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L’arca di Noè

Le razze canine nelle attività agropastorali
di Nunzio Gabriele Chiancone

Chi, se non il cane, potrebbe essere il miglior amico 
dell’uomo? 

Una domanda che sorgerebbe spontanea se analizzassi-
mo storicamente il legame che unisce l’uomo e il cane. Un 
legame tutt’altro che recente se pensiamo che Plutarco in 
Vite parallele racconta che Alessandro Magno, dopo aver 
perso il suo cane Peritas, fece addirittura costruire una cit-
tà in suo nome. 

Addomesticato ben prima del XIII sec. a.C. – data a cui 
risale un reperto archeologico di cane inumato insieme 
ad un uomo a Bonn-Oberkassel in Germania –, il cane 
ha sempre aiutato l’uomo nei più disparati lavori e le sue 
stesse mutazioni evolutive si potrebbero ricondurre alle 
esigenze dell’essere umano.

La selezione delle razze canine in base alla loro capaci-
tà e non in base alla loro bellezza è un attività che ha da 
sempre interessato l’uomo fino ai primi anni del secondo 
dopoguerra. 

Nel nostro caso specifico abbiamo analizzato come 
all’interno delle masserie dell’agro materano venivano 
utilizzate alcune razze dalle caratteristiche ben differen-
ziate. Le masserie fino ai primi anni Settanta oltre ad esse-
re vere e proprie aziende produttive sia in campo agricolo 
che in campo zootecnico, fungevano da piccoli villaggi 
all’interno dei quali uomini e donne venivano impiega-
ti in diversi lavori. Se è vero che muli, cavalli, asini, buoi 
hanno lavorato per l’uomo è vero anche che i cani hanno 
lavorato con l’uomo.

Uno dei ruoli più importanti era affidato ai “Volpini”, 

conosciuti a Matera con il nome di  Quen du trainir . Mi è 
stato raccontato da una discendente della nota famiglia di 
trainieri  i Zannone  che spesso veniva affibbiato a questi 
cani il nome di  Uagliò  e non c’è da meravigliarsi se in al-
cuni casi questa razza viene identificata proprio da questo 
termine. 

Nonostante le piccole dimensioni il Volpino è un corag-
gioso guardiano: veniva lasciato a sorvegliare i traini incu-
stoditi o le  vsòzzr  (bisacce) con le vettovaglie durante i 
lavori nei campi. Non si staccavano mai dai loro padroni, 
vivevano in simbiosi con i muli e i cavalli e accompagna-
vano  u’ trainèrr  (i trainieri) in tutti i loro viaggi (fig. 1). 

Un altro compito importantissimo ricoperto da questi 
formidabili cacciatori in miniatura era quello di uccidere 
ratti e serpenti all’interno delle stalle, ragion per cui spesso 
venivano chiusi in quest’ultime insieme al bestiame. Spes-
so era proprio durante le fiere del bestiame che i diversi 
proprietari di volpini si incontravano per farli  cacchiè  ac-
coppiare scegliendo tra i soggetti più intelligenti e agili.

Padrone indiscusso  du jozz  (recinto delle pecore) era 
sicuramente il Mastino Abbruzzese (fig. 2) chiamato a 
Matera  u quen du pechr . Dal folto pelo bianco e dalla 

Fig. 2 – Mastino Abruzzese, masseria Chiancone (Archivio Luca Pastore – 
Chiancone) 

Fig. 1 – Volpino detto anche  Quen du trainir” (cane del trainiere)
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massiccia struttura fisica (può superare i 45 kg) questo 
cane rustico ha accompagnato per secoli greggi e mandrie 
transumanti dall’Abruzzo alle nostre zone, difendendo 
pecore e vacche dalle incursioni del temutissimo lupo. 

Frutto di una rigorosa selezione genetica, questa antica 
razza di cani da pastore è stata portata fino a noi migliaia 
di anni fa dai pastori nomadi provenienti dall’Asia. Come 
sottolinea il noto biologo Franco Tassi, questo cane veniva 
utilizzato dai Sanniti, prima che arrivassero Romani, già 
nel I secolo d.C. 

Lo scrittore romano Columella scriveva nel De re rusti-
ca: «Il cane da pastore deve essere bianco affinché all’alba, 
quando il lupo aggredisce il gregge e il cane combatte in sua 
difesa, il pastore che accorre non abbia a colpire il cane anzi-
ché l’aggressore».

Il momento di maggior diffusione di questa razza è avve-
nuta durante il XIX secolo di pari passo con l’espansione 
degli allevanti ovi-caprini. Da alcune fonti si apprende che 
venivano utilizzati in linea di massima uno o due cani ogni 
cento pecore: non è difficile immaginare che nei grossi al-
levamenti, che contavano migliaia di capi, i cani potevano 
superare anche le cinquanta unità. Qualche anno fa du-
rante i lavori di ristrutturazione di uno Jazzo all’interno 
del Parco della Murgia materana gli operai trovarono un 
esemplare probabilmente di questa razza inumato dopo 
il crollo di una parete (comunicazione personale del pro-
prietario). Alcuni vecchi pastori della zona raccontano 
che era abitudine separare i cuccioli dalla mamma dopo il 
parto in un posto non troppo lontano da essa, si credeva 
che i cuccioli che lei avrebbe ripreso per primi sarebbero 
stati i soggetti migliori.

I cuccioli dovevano stare con le pecore il più possibile e 
il pastore evitava in tutti i modi di  acchrsclorl  (accarezzar-
li) per evitatare che si  ammanzovn  (rendevano docili). A 
protezione del cane adottavano  u’ chdder cù sprin  (Vrec-
cale): un collare in ferro o in cuoio costituito da nume-
rosi punzoni in ferro che aveva la funzione di dissuadere 
l’attacco del lupo ed evitare che quest’ultimo mordesse la 
gola del cane e ne provocasse la morte.

La crisi degli allevamenti ovi-caprini iniziata subito 
dopo il secondo dopoguerra e la progressiva riduzione 
degli armenti ha fatto sì che questa razza, confusa sempre 
più spesso con il “Pastore Maremmano”, rischiasse quasi 
l’estinzione. Oggi la Regione Abruzzo in primis promuo-
ve l’allevamento del Mastino Abruzzese unica vera difesa, 
in grado di diminuire gli attacchi dei predatori di greggi e 
mandrie. Un’altra razza di canide che non poteva mancare 
all’interno di una masseria era il “Corso” o come veniva 
chiamato da queste parti  quen Mastin  o  quen da mas-
sarij  – anche se quest’ultima definizione è da intendersi 
in modo generale rispetto a tutte le razze canine utilizzate 
all’interno delle masserie.

Il cane Corso è un’antichissima razza autoctona del 
meridione d’Italia (fig. 3), allevato da sempre nella zona 
a cavallo tra Basilicata, Puglia e basso Molise. Possibile di-
scendente del canis pugnax, cane da guerra romano, l’eti-

mologia del nome deriverebbe dal latino Chors (recinto, 
giardino) richiamando l’impiego che questa razza ha da 
sempre avuto ovvero, la difesa di uno spazio recintato.

Anche in questo caso Columella nei suoi scritti specifica 
come dovrebbe essere il giusto cane da guardia descriven-
do quasi alla perfezione le caratteristiche del cane Corso:

«Il cane da cortile che si oppone ad incursioni di uomini 
ha certo un aspetto più terribile se è nero, di notte poi non si 
vede perché somiglia alle tenebre. Si preferisce quadrato piut-
tosto che lungo e tozzo, con il capo tanto grande che sembri la 
maggior parte del corpo, con le orecchie abbassate e pendenti, 
con occhi neri o glauchi, lucenti di una luce fiera, con il petto 
ampio e peloso, spalle larghe, zampe tozze e irte, coda corta, 
spesse callosità, larghissime dita e unghioni alle zampe, che 
i greci chiamano artigli. Questa sarà la conformazione più 
pregevole in un cane da cortile. La sua indole non deve essere 
né mitissima né per contrario truce e crudele. Non ha molta 
importanza che i cani da cortile siano pesanti di corpo e poco 
veloci, essi devono lavorare da vicino e camminando, piut-
tosto che da lontano e slanciandosi a corsa. Stanno sempre 
intorno ai chiusi e nell’interno degli edifici, anzi non devono 
allontanarsene neppure poco e fanno a perfezione l’ufficio 
loro si avvertono acutamente l’odore di chi si avvicina e lo 
spaventano con il latrato e non gli permettono di avvicinarsi, 
o con somma costanza e con violenza assalgono chi tenta di 
farsi avanti. Dopo quaranta giorni dalla loro nascita con-
verrà tagliare la coda dei cagnolini nel modo seguente: c’è 
un nervo che si snoda lungo gli articoli sella spina fino all’e-
stremità, lo si afferra con i denti lo si tira fuori un poco e lo si 
spezza, con questa operazione la coda non acquista più una 
lunghezza sgraziata, e nello stesso tempo, come affermano 
molti pastori, si tiene lontano la rabbia, malattia pestifera e 
mortale per queste bestie».

Questa splendida razza ha da sempre occupato il posto 
di guardiano della masseria, con l’avvento del brigantag-
gio nel meridione d’Italia spesso questi cani venivano 

Fig. 3 – Cane Corso (foto Nancy Koper)
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rubati da cuccioli e allevati dai briganti che si erano dati 
alla macchia. Celebri sono rimasti i due cani “Leonessa 
e Malcuore” che accompagnavano il Brigante calabrese 
Paolo Mancuso detto “Parafante” nelle sue scorribande, e 
che rimasero uccisi con lui durante un conflitto a fuoco 
contro l’esercito sabaudo (Todaro 2011).

Il cane Corso veniva ampiamente utilizzato all’interno 
delle masserie meridionali di Puglia e Basilicata i suoi di-
versi ruoli cambiavano in base a due elementi: colore del 
manto e il carattere.

Si preferivano soggetti dal pelo nero scuro per servizi di 
guardia negli allevamenti di cavalli Murgesi così da mime-
tizzarsi tra i puledri e scoraggiare il furto da parte di ma-

lintenzionati. Invece, durante le battute di caccia avveniva 
una vera e propria sinergia tra diverse le diverse razze (fig. 
4), oltre agli astuti  chen Brocch  (Bracco italiano) dal fiuto 
inconfondibile e ai velocissimi  chen Lvrir  (Levriero me-
ridionale) che riuscivano a raggiugere una lepre in corsa, 
si utilizzavano i cani Corso con un manto chiaro o tigrato 
così da mimetizzarsi nelle sterpaglie. I cani Corso erano 
impeccabili nella caccia grossa ai cinghiali e si differenzia-
vano dagli altri cani per l’audacia con la quale si avventa-
vano contro  astrc  (istrici) e  mlegn  (tassi). 

I massari più attenti evitavano di far incrociare le diverse 
razze eccezion fatta per il Corso e il mastino abruzzese, dal 
cui accoppiamento ne derivavano meticci di grossa taglia 
che univano la forza e la rusticità del primo al proverbiale 
temperamento del secondo (fig. 5).

Nei ricordi del dott. Riccardi riportati nel libro “L’ulti-
ma estate di Mazzapede - la Malannata” c’è un passo che 
fa capire quanto questi cani protettivi e guardinghi fossero 
temuti nelle masserie: «Fu accolto dall’abbaiare dei cani 
e, soprattutto di Cerabona, un bastardo maremmano, che 
strattonava rabbiosamente la catena alla quale era legato, e 
dalla quale sembrava volersi liberare per avventarsi contro 
il cavallo ed il cavaliere che visti apparire da lontano non 
aveva ancora riconosciuto».

Bibliografia
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Fig. 4 – Battuta di caccia. Si può notare il cane incrocio Mastino Abruzzese e Corso. In alto a sinistra E. Riccardi, P. Latorre, V. Giudicepietro, Radogna, D. 
Marinaro. Seduti: F. P. Montemurro, Morelli, F. Staffieri, F. sco Riccardi fu Emanuele (Foto Archivio Riccardi)

Fig. 5 – Incrocio tra Mastino Abruzzese e Corso. (foto Archivio Luca Pastore 
– Chiancone) 


